
dizioni gravi. Anche il parlamentare
palestinese Mustafa Barghuti - mem-
bro dello stesso clan familiare di
Marwan Barghuti, il dirigente di
al-Fatah detenuto in Israele - è stato
ricoverato in un ospedale di Ramal-
lah, dopo essere stato colpito alla te-
sta da un candelotto lacrimogeno
israeliano.

A Gerusalemme, scontri fra mani-
festanti e polizia si sono verificati nei
pressi delle mura della Città vecchia,
dove la polizia ha compiuto decine
di fermi, fra cui quello di Hatem Ab-
del Qader, un dirigente di al-Fatah.
Gli incidenti più estesi hanno comun-
que avuto luogo al posto di blocco di
Kalandya, fra Gerusalemme e
Betlemme, dove dimostranti ed eser-
cito si sono affrontati per ore, fino al
calar delle tenebre. Nei giorni scorsi,
per cercare di ridurre al massimo le
proteste, Israele aveva inoltrato seve-
ri moniti ai Paesi vicini affinchè impe-
dissero ai dimostranti di raggiunge-
re le linee di confine. E questa discre-
ta collaborazione è stata garantita
non solo dagli eserciti nazionali del
Libano, della Siria e della Giordania
ma anche dalle forze di sicurezza di
Hamas a Gaza. Queste ultime hanno
cercato di impedire (non sempre con
successo) ai dimostranti di raggiun-
gere le postazioni israeliane. In sera-
ta, quando si è sparsa la voce del mor-

te del giovane dimostrante, colpi di
mortaio sono stati sparati dalla Stri-
scia di Gaza verso Israele. Ma sono
esplosi in zone aperte, senza provo-
care vittime o danni.

IN LIBANO
Nel sud del Libano oltre 3mila libane-
si e palestinesi si sono riuniti nei pres-
si del castello di Beaufort, a circa 15
chilometri dal confine dello Stato
ebraico. I dimostranti hanno svento-
lato bandiere palestinesi, intonato
canti tradizionali e ballato la tradizio-
nale danza orientale, la dabka. Le for-
ze di sicurezza non hanno permesso
loro di avvicinarsi di più alla frontie-
ra. La 70enne Sobhiyeh Mizari ha
raccontato di aver sempre insegnato
ai suoi 12 figli di «non dimenticare
mai la Palestina».

«Libereremo la nostra terra contro
la volontà di Israele e dei suoi sosteni-
tori», ha affermato, aggiungendo
che suo marito fu ucciso nei bombar-
damenti israeliani sul Libano nel
1978. «Oggi - ha aggiunto - preferirei
essere più vicina al confine». E poter
abbracciare con lo sguardo la «sua»
terra: la Palestina.❖

L
e mappe «segrete» racconta-
no di un piano studiato nei
minimi dettagli. Quelle
mappe delineano un proces-

so di espropriazione che di fatto ren-

de improponibile la realizzazione di
una pace fondata sul principio di
«due popoli, due Stati». Improponi-
bile perché lo Stato di Palestina sa-
rebbe più simile ad una sorta di ban-
tustan mediorientale piuttosto che
ad un vero Stato, con piena sovrani-
tà su tutto il proprio territorio nazio-
nale. Le mappe in questione, di cui
l’Unità ha potuto prendere visione,

sono quelle tracciate dall’Ammini-
strazione civile israeliana, compar-
to del ministero della Difesa dello
Stato ebraico.

Quelle mappe tratteggiano una
espropriazione del 10% del territo-
rio palestinese della Cisgiordania
allo scopo di amplare-costruire in-
sediamenti ebraici. Altri dettagli: il
territorio «sequestrato» è di 569 ap-
pezzamenti, per un totale di
620mila dunam (equivalenti a
155mila ettari». L’espropriazione
dall’altro lato del Muro. Una condi-
zione di sofferenza raccontata così
nel rapporto 2011 di Amnesty In-
ternational: «Alla fine dell’anno
(2010, ndr) era stata completata la
costruzione di circa il 60 per cento
dei 700 km pianificati del mu-
ro-barriera; oltre l’85 per cento del
suo intero percorso è in terra pale-
stinese, all’interno della Cisgiorda-
nia. Il muro-barriera ha separato
migliaia di palestinesi dai loro ter-
reni agricoli e dalle risorse d’ac-
qua, mentre i palestinesi della Ci-
sgiordania in possesso di permessi
d’ingresso hanno potuto accedere
a Gerusalemme Est soltanto attra-
verso tre dei 16 posti di blocco lun-
go il muro-barriera. Ciò ha avuto
conseguenze particolarmente gra-
vi per i pazienti e il personale medi-
co che cercavano di raggiungere i
sei ospedali specialistici palestine-
si di Gerusalemme Est».

«I palestinesi - rimarca ancora
Amnesty - hanno continuato a ve-
der loro negato l’accesso a vasti ap-
pezzamenti di terreno nei pressi
delle colonie israeliane, fondate e
mantenute in violazione del diritto
internazionale». Una situazione in-
sostenibile. Al punto che nei giorni
scorsi con 36 voti a favore, 1 contra-
rio (gli Usa) e 10 astensioni (tra cui
l’Italia), il Consiglio dei Diritti Uma-
ni delle Nazioni Unite ha approva-
to, per la prima volta nella storia,
la costituzione di una commissio-
ne d’inchiesta internazionale indi-
pendente che si rechi nei territori
palestinesi per verificare le conse-
guenze della costruzione di colo-
nie israeliane nei territori palesti-
nesi occupati, Gerusalemme Est in-
clusa. La missione d’inchiesta «do-
vrà indagare sulle conseguenze
che le colonie israeliane hanno sui
diritti civili, politici, economici, so-
ciali e culturali del popolo palesti-
nese». Immediata la reazione israe-
liana: il ministro degli Esteri Avig-
dor Lieberman (capofila dei falchi
nel governo Netanyahu) ha deciso
di «rompere ogni contatto» con
l’Agenzia dell’Onu: «Non risponde-
rà più neanche alle loro chiamate
telefoniche», taglia corto uno stret-
to collaboratore di Lieberman. ❖

U.D.G.

Il dossier

Nuovi insediamenti
Il piano d’Israele
nelle mappe segrete
Messe a punto dall’Amministrazione civile dello Stato ebraico
delineano l’esproprio del 10% della West Bank palestinese
per ampliare gli abitati esistenti o realizzarne di nuovi

Colpito alla testa

Le costruzioni lungo il Muro

Il leader palestinese
manifestava davanti al
check-point di Kalandya

Sanzioni
su petrolio
iraniano

Via libera delpresidente Usa Obama alle nuove sanzioni contro il petrolio iraniano.La
Casa Bianca valuta che la misura non colpirà i consumatori statunitensi. I livelli di produzio-
ne globali sono tali che consentono agli Stati Uniti di adottare sanzioni contro le banche e le
altre istituzioni finanziarie che acquistano petrolio da Teheran.
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